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FIG. 47. - Sagg io di decorazioni dipinte.

Conviene aggiungereche questa copia fu eseguita sotto la di­
rezione dei pittori Rollini e Vacca che condussero a termine il
lavoro in breve tempo, servendosi di lucidi presi a Chieri, sa­
pendo mantenere nella imitazione di quegli ornati e di quelle
figure il carattere degli originali e l'impronta dell' epoca.
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Fianco della casa. - II lato della casa d'Alba che guarda
la via al Po, estendentesi per 10 metri, contiene al piano
terreno un'arcata simile a quella del prospetto ed una delle
fin estr e che dànno luce alla bottega del fal egname. Al primo
piano sono due simmetriche fin estre identiche a quelle
più grandi che si aprono nella facciata, e verso il colmo
del tetto è praticata una specie di nicchia o finestrino
cieco per rompere la monotonia di tutto.il grande timpano
triangolare.

Fra quest'arcata laterale del portico e la finestra della
bottega intercede la porta di Rivoli, di cui trattammo, e che
noi adesso oltrepasseremo.
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C A P l'I.'O LO XI.

Case verso il fiume.

Angolo di due case. - Verso il Po, la casa d'Allla pre­
senta breve tratto della fronte posteriore, con una semplice
finestra al piano di terr a ed altra gemina al piano superiore.
Fra di esse interpostosta un notevol e affrescocherappresenta
S. Maurizio in assetto di guerra , tolto dal castello di Fenis.
Guardando la figura 48, normale al precedente troviamo un
lato di altra casa merlata, composta cogli clementi di varie
costruzioni antiche, e che fu indicata come di Malgrà sulla
nostra planimetria ,perchè dal castello di tal nome si pre­
sero le finestre. L'accozzo di queste due fabbriche, senza
aver nulla di speciale, viene a formare un angolo molto in­
dovinato e di cui si è creduto opportuno dare lino schizzo.

I! disegno è rappresentato in maniera da farci vedere nel
tempo stesso tutta la fronte principale della casa di Malgrll .
Una porzione di pianta sotto collocata servirà meglio alla
completa intelligenza della proiezione ver ticale di questo
angolo caratteristico.

Sulla figura il lato a nord della casa d'Alba è solo parzial­
mente accennato, e cosi la tettoia che dicemmo proteggere
l'interno della porta di Rivoli e addossantesi alle mura fra­
nate, di cui si vede pure un frammento.

Prospetto della casa di lIIalgrà. - La massa principale
dell'edifizio di tal nome, come si scorge nella figura 48, per
flue terzi è apert a fino al livello del pavimento del primo eli
unico piano. A terr eno non troviamo in quel sito che dei
brevi pilastri o basi in muratura di pietrame, in mezzo ai
quali sono confitte ver ticalmente delle travi squadrate (se-

P rnzs), Il Castello medioevale, 7.
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F IG. 48. - Angolo di due case verso il P o (1 a 200).

zione retta m. 0,25 X 0,25), che con travetti e saette so­
stengono un architrave pure di legname su cui insiste il
muro della facciata. Resta cosi riparato un tratto di terreno
naturale colla forma di un quadrilatero non regolare avente
i lati successivamente di m. 6,00, 6,65, 2,65, 5,00. Questo
suolo battuto ha forte pendenza verso il Po, le cui acque,
anche crescendo, non recano cosi danno alla casa. Inoltre
una rozza gradinata conduce sul greto del fiu me, ove è il
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silodisbarcoed imbarco. Due porte si aprono verso ques ta di­
scesa, ma della loro destinazione dovremo parlare in seguito.

II numero e la distribuzione delle finestr e si vede sul di­
segno. La casa è quasi tutt a con i mattoni in vista, del resto
sobria e senza particolari su cui si possa tratt enere l'atten­
zione di un architetto.

Particolari diversi. - Della finestra con inferriat a del
piano terreno si dà il disegno nella fi gura 49, facendoosser­
vare come in luogo dell'arco acuto si ha l'apertu ra centinata,
con fascia esterna ricorrent e sui quattro lati, e la caratteri­
stica cimasa quattro volte piegata ad angolo rello. AI disopra
della finestra è tracciato il ferr o di sostegno infisso ai lati di
alcune delle finestre di primo piano, la decorazione delle
quali è ottenuta coi soli colori bianco e rosso, non essendovi
modanature di sorta nella muratura.

La merlatura al sommo della casa (fig. 50) sporge pochi
centimetri, presentando inferiormente una dentellatura che
ricorda quella che vedemmo nella porta di Rivoli. I pioventi
del tetto, dietro nascosto, scaricano le acque da aperture
munite di doccioni di pietra, sporgenti alla base della mero
latura, I due merli centrali recano due stemmi dipinti, di
Savoia e di San Martino.

Da osservare è parimenti il fumaiuol o (vedi fi g. 48) sul
fianco della casa, con la canna in isporto, inferiormente ra­
str emata a fondo di lampada, in allo coi vani per l'uscita del
fumo interposti fra due diaframmi fatti con mattoni per col­
tello, tenuti su da mensolette.

AI piano terreno apparisce pure una finestruola collo
squarcio esterno che raccoglie più luce; la finestra più vi­
cina alla casa d'Alba fu da poco tempo ridotta a porta per
dare accesso ad una stanza,già retrobollega dell'intagliatore
in legno, oggi adattata ad uso di caserma per le guardie da­
ziarie, che in quella località, dalla riva e dai loro battelli in
scrvizio, sorvegliano l'arrivo di tutte le barche che, se­
guendo la corrente del fiume, entrano in città.
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massa del borgo,e adiacente alla ora descritta fabbrica detta
di Malgrà, è una casa di modesta apparenza, ma di singolare
costruzione, mista di legname e di muratura, sostenuta a
sbalzo da robusto sistema di travi a livello del pianterreno.
Sul ciglio del fiume olTrono il voluto appoggio tre rozze co­
lonne di pietrame, sporgenti fuori terra da m. 1,50 a m. 2,00,

, ma fondate assai profondamente per precauzione contro pos­
sibili danneggiamenti della fiumana.

Di questa abitazionela figura 51 dà il disegno al 11100, sul
quale appariscono assai evidenti le varie intelaiature eù
aperture. Sostegno principale dell'edifizio è una trave oriz­
zontale delle dimensioni di m. 8,60 X 0,25 X 0,23, insi­
stente su rnensoloni posati sul capo dei pilastri di muratura,
Questa sostiene a sua volta travicelli in senso normale (centi­
metri 20 X 12), che si protendono in fuori circa 80 cm., ed
hanno l'altro estremo confitto nel muro. Appoggiata e trat­
tenuta sulle teste loro, una banchina forma base della gene­
rale intelaiatul'a, i rnontanti della quale corrispondono a
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FIG. 51. - Casa di Borgofranco (1 a 100).

piombo sui travicelli stessi. AI primo piano abbiamo ancora
una nuova sporgenza, sostenuta da doppio ordine di modi­
glioncini nella metà di casa a sinistra, meno accentuata e
con un solo ordine di mensole verso destra, ove, fino a li-
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vello del tetto, resta una loggia aperta con parapetto di legno.
A manca, come del resto ben si vede sulla elevazione, tutto
è chiuso da muriccio, e nel mezzo, tra due stemmi dipinti,
è ripetuto il tipo di finestra quadrupla che si vede al piano
terreno.

Il tetto a falda unica è ricoperto con paglia, economico si­
stema allora assai diffuso in Piemonte e altrove. Nel nostro
caso, per difender meglio la costruzione, la paglia nasconde
una copertura fatta con lastre di zinco. Le teste dei pun­
toni, che poggiano sopra altrettante mensolette, sono coperte
da tavolette intagliate che formano un lambrequin continuo
presso la linea di gronda.

Nella figura 51 è pure accennato il profilo della casa se­
zionandola verso sinistra . Essa ha massima larghezza di
metri 3,37 al piano inferiore e di m. 3,97 a quello supe­
riore. Tali quote sono prese sul fian co libero, rivolto a monte,
nel quale si aprono due fin estre, una per piano. Dell'altro
lato minore verso valle non è visibile che una breve zona di
cm. 70 misurata iii basso e di m. 1,00 calcolata la sporgenza
della loggetta aperta .

Nella sua semplicità questa casella è nondimeno un inte­
ressante esemplare d'arte costruttiva medioevale, con la sua
ben combinata ossatura di collo e di legname.

Non è forse fuori proposito osservare come il livello del
piano inferiore, che apparisce rialzato sul terr eno, ossia
fuori d'ogni possibile piena del Po, corrisponda presso a
poco all'altezza della via maestra. Nell'interno dei tre locali
che questa casa racchiude, praticabili al pubblico, penetre­
remo a suo tempo e ci fermeremo a descriverli.

Accenneremo parimenti come questo casolare non debba
ritenersi quale esatta riproduzione di alt ro simile esistente
a Borgofranco, perchè a Borgomasino, pure presso Ivrea, e
nella vallata di Susa si incontrano ancora, avendo resistito
ai secoli, tipi di case foggiate in tal modo. L'esempio che
abbiamo sott' occhio fu composto ispirandosi ai resti di sif­
fatte abitazioni miseramente coperte di paglia.
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Qualche particolare. - Sono notevoli le tavolette inclinate
tra le mensole solto l'aggetto del primo piano ed al sommo
della casa, decorate a pennello con stemmi e fi gure. Se ne
dà un frammento (figura 52). L3 testa di putto e lo stem­
mino, contornati d31l0 stesso fogliarne, si ripetono su fondo
alternativamente rosso e verde. Per essere esatti deve dirsi
che ciò che ci apparisce sulla figura come il modiglione più
alto non sia che la testa dei travicelli del soffi tto interna­
mente corrispondente.

F IG. 52. - Particolari decorativi (1 a 20).

i I mensoloni di legno posati sulle colonne di muratur a
, . presentano nel loro intaglio una specie di trifoglio, sagoma

che quegli artisti riproducevano frequentemente. Nella fi­
gura 53 è tracciato il profilo di questi modiglioni.

La figura comprende pure il particolare del semplicissimo
parapetto di legno della loggetta. Facciamo notare in pro­
posito come frammezzo alle sollostanti mensoleue il breve
muri ccio sia forma to coi malloni disposti diagonalmente
(vedi anche fi g. 5'1), per trame semplice partito decorativo.
Non è raro trovare in case dell'epoca di mezzo disposizioni
consimili ed anche più ingegnose: ad esempio, a Rivoli si
conserva no in una casella traccie di pareti esterne, appunto
inquadrate da legname, coi mattoni disposti graziosamente
a squame di pesce che si alternano orizzontalmente.
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ChiuBura delle finestre. - Le lìnostre, come si vede facil­
mente, sono di due maniere, bipartit e sempre nel SCll SO del­
l'altezza e divise in due od in quattro nel senso della lar­
ghezza.
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FIG. 5;). - Lavori in legno (l a 20).

Di qualche interesse o curiosità il lo speciale apparecchio
di chiusura delle finestre od invetriate, le quali come mostra
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la fi gura 54 essendo divise in rettangoli, ognuno di questi
scompartimenti ha poi una imposta propria, con l'rande
spreco di cardini, bandelle e chiavistellini. Sul nostro di­
segno, che riproduce una delle minori finestre aperta sul

FIG. 54. - Disegno di una finestr a (1 a 20).

fi anco, una delle piccole imposte è aperta. Essa non avendo
battuta che da un solo Ialo, forma chiusura alquanto im­
perfetta. La finestra è vista dal lato interno.
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C A P I TO L O X I I.

Torre di Alba.

L'orioinale. - In Alba la torre rappresentata dalla fi­
gura 55 era collocata adiacentealla casa che qui le fu posta
davanti e mancante di tutta la parte superiore comegià se
ne fece cenno. Per verità in Piemonte non facevano difetto
esemplari completi di costruzioni come questa che servi­
vano ad un tempo come alloggi e- come fortezze, edificate
dai varii signori delle terre, non tanto per difendersi dai
nemici di fuori come per tenere in soggezione i sudditi.

Chi conosca anco superficialmente la storia del medio evo
ricorderà come in allora fossero assai frequenti queste torri
che facevano parte delle case rlei gentiluomini e dei grandi
popolani, anco nei paesi minori. In Italia se ne conservano
tuttora in infinita quantità e nonè raro che col pacifico scopo
di ornamentoe di belvedere si veggano riprodurre od imitare
in ville di lusso.

Se di preferenza fu scelta quella d'Alba, abbenchè monca,
lo si deve al-fallo che recava indizii certi dell'esistenza delle
due tettoie o verande di legno, qui-ripristinate quali dove­
vano essere all' epoca che fu eretta la torre, aventi in sè una
speciale importanza architettonica. La più alta protegge una
finestra, quella inferiore doveva servir di riparo a venditori
meschini che vi avevano stanza fissa o provvisoria in occa­
sione di mercati od altro. Ma come nel borgo avrebbe pro­
dotto brulla vista una fabbrica mozza, si dovette pensare ad
una terminazione appropriata e possibilmente appariscente.
Bellissimo modello offrì il castello di Verzuolo presso Saluzzo
e non si esitò a completar la torre nel modo che si vede.
Cosicchè essa più propriamente potrebbe appellarsi di Alba
e Verzuolo.
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l ' La torre ha pianta quadrata
fitt con lato di m. 5,44·. Di questa
1. si unisce lo schizzo accanto al
)( prospetto per fare

vedere al lettore co­
me a raggiungere la
massima economia

~""'-:&~F~~S-~~~l'JQ~mr~~;" di materiale, per
avanzo di spesa,
malgrado la non in­
differente altezza, si
costruisse con soli
muriccicompresitra
più robusti pilastri
di angolo legati da
catene di ferro, con
le finestre condotte
a sbalzo interno per
tutto il loro mag­
gior spessore. Cosi,
anche dal punto di
vista edilizio, devesi
elogioagli egregiar­
chitetti che la edifi ­
carono.

-f a l.fo
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:>5. - Torre d'Alba.
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Parte terminale. - Come si vededalla figura, versola som­
mità la torre presenta un aggetto che è di m. 0,65 per parte
e questo è tenuto su col mezzo di mensole di muratura in
forma di piramidi rovescie, falle ciascuna con 29 corsi di
mattoni crescenti dal basso all'alto sia in larghezza che in
sporgenza. Nel senso della larghezza i mattoni sono egua­
gliati, ossia i fianchi delle mensole costituiscono una super­
ficie piana; nel senso dell'aggetto presentano una gradinala
capovolta. Siffatti sostegni si trovano più comunemente in
quelle regioni ovedifetta la pietra.

Queste imposte in alto sono raccordate da archi a tutto
centro aventi diametro di m. 0,425 e dello spessore di cm..35
in modo che fra la loro faccia interna e quella della torre
resta lo spazio libero di cm. 30 per le caditoie (bocche di
cm. 30 X 30). Sugli archetti insiste un tratto pieno di muro
interrotto, per ogni Iato, soltanto da due fori circolari o
bombardiere, coronato poi da una fascia in aggetto di mat­
toni disposti a disegno, costituente l'impostamento della mer­
latura a m. 17 da terra.

A sostegno del coperto poi, tra merlo e merlo, è gettata
una piattabanda onde poter chiudere l'alto della torre con
una parete continua, su cui insiste la robusta travatura sl]ua­
drata del tetto a padiglione. Un hel fumaiuolo (prima che il
terremoto del 1887 lo danneggiasse e quale apparisce sul di­
segno) con asta ornata, handeruola e croce, sporgeva ancora
per un buon tratto fuori del tetto, che sul comignolo porta
pure un ritto sagomato di legno colla stessa appendice me­
tallica della gola da camino, in modo che l'altezza totale
della torre sorpassa i m. 25.

*
Lavori (li abbellimento. - Fino a mezzo metro souo le

mensole piramidali, ovecorre un fascione disegnato; la torre
è tutta di muratura di mattoni in vista, dopo è arricciata e
variamente decorata con tinta rossa, biancaegrigia, in masse
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'Alb (1 a 50).della torre <l a56. - Particolari
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che fanno contrasto vivace. Tale decorazione è tratta pure
da Verzuolo. Nell' insieme l'edifizio colpisce assai l'occhio
nè può passare inosservato. Sul nostro piccolo disegno tali
effetti non possono, naturalmente, risaltare tutti. La torre
però, trovandosi interposta fra le case di Frossasco e di
Cuorgnè nella ristretta via, ha bisogno di essere osservata
in distanza o da qualche luogo elevato, specialmente fuori
del borgo, di cui essa forma una delle fabbriche più vistose
ed originali.

In Alba essa presentava un lungo lavorio di stilatura, che
arricchisce il paramento: qui si cercò in qualche mattone
darne un saggio, rinunciando alla impresa difficoltosa di far
martellinare tutta la facciata principale della torre. Ricor­
diamo comecoll'eguagliare lasuperficie dei laterizii si rende
omogenea la parete ed uniforme e viva la tinta: questo si­
stema, diremmo, di ingentilimento è certo preferibile alla
nostra sostituzione degli intonaci. Unamuratura di mattoni
regolarmente condotta ha pure i suoi pregi se lasciata sco­
perta, senza contare che più non si richiedono i periodici

• . Itìnteggt,

* l' ' .

Particolari della torre. - Oltre il disegno d'insieme della
torre il lettore troverà qui in una sola'figura (56) il profilo
delle due tettoie di cui fu detto, un tratto di sesione che ci
fa vedere il fianco della merlatura con il taglio delle horn­
bardiere e delle caditoie, infine l'antenna ornata sul colmo
del tetto ed il fumaiuolo quale si vedeva in origine, chè oggi
fu ricostrutto più basso e di altra foggia.

Come già avvertimmo, in basso della torre si vedono rlue
ganci eguali a quelli disegnati nella figura 39.

A completa spiegazione delle illustrazioni aggiungeremo
qualche cenno ancora. La porta della torre non si vede es­
sendo collocata dalla parte opposta della via, non accessibil e
alle persone che visitano il luogo. Le quattro faccie della
parte superiore della torre sono tutte eguali. Le finestre non
si apronoche nella fronte verso via ed in quella opposta. Agli
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altri due lati si addossano In casa di Frossasco e quella di
Cuorgnè che preslo visiteremo. Come si vede dall'elevazione,
le fineslre sono abbastanza semplici, e non hanno ornamenti
in colori. La più bassa è gemina con colonnella di pietra ;
l'altra è mollo più piccola ed assai ristretta, entrambe ar­
chiacute.

All'epoca dell'Esposizione al piano terr eno funzionava un
fo rno eretto appositamente per gli stovigliai stanziati, come
dicemmo altrove, sotto il portlco della confi nante casa di
Frossasco.
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CAPITO I,O X I I I.

Casa di Cuorgnè.

Idea generale. - La casa, chiamata di Cuorgnè, ha la
facciata principale verso la via, col lato destro si appoggia
alla torre ora descritta, il fianco a sinistra è libero e visibile,
concorrendo a formare uno dei lati della piccola piazza ove
sta la Chiesa.

La figura 57 ci dà l'elevazione della fronte maggiore di
cui è facile desumere le quote principali.

Diremo subito come la casa di Cuorgnè, nel Canavese,
che servi di falsariga , non si presenti come quella che ora
passiamo in rivista. Anche in questo caso si sono raggrup­
pati in una sola costruzione più elementi ricavati in diverse.
La vera casa di Cuorgnè non reca attualmente nè il piano
superiore col balcone, nè tutta quella appariscente decora­
zione di terracotta che ora la rendono una delle più notevoli
ed importanti nella nostra borgata. Fu il caratteristico e ben
conservato portico che si vede a Cuorgnè, con le due bot­
teghe che ancora serbano l'impronta del quattrocento, che
qui si credette convenientissimo riprodurre. Del resto, anche
la disposizionee ledimensionidelle luci alprimo piano furono
imitate dalla stessa casa, detta colà del Re Arduino e situata
nella"via:omonima.

Nel suo aspetto generale la fabbrica si presenta bene c
come una delle più ricche e simpatiche: se colpisce l'att en­
zione anche dei profani, noi più lungamente tratterrà, con­
tenendo molti particolari che studieremo da vicino. Intanto
diremo che fu molto bene collocata e che tutti coloro, che
uscendo da visitare la Rocca, ritornano sui loro passi, se la
vedono apparire d'angolo, nel mezzo della via che ivi fa go­
mito, apprezzandone ad un tempo i due prospetti. Qualch«

I!' RIZZI , Il Castello medioevale, 8.
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57_ - Facciata della casa (li Cuorgnè -(I a 100).
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idea di ciò può dare
la vedutina dise­
gnatanella figura58.
In alto spunta la
cima della torre
d'Alba; a destra la
visuale è limitata da
una casa merlata (di
Chieri) ; a sinistra si
vedono degli alberi
ed il cielo al disopra
di una casupola. Sul
posto,al troattraente
quadretto,

*
Il portico.

Questo fu dunque
cop i a to integral­
mente da Cuorgnè.
I pilastri a sezione
rettangolare sono di
pietra a corsi rego­
lari ; del medesimo

.- .;."-- - ma t e l'i a Ie sono i
FIG. 58.- Fi anco della casa di Cuorgnè. conci d e gIi archi

impostati al disopra
di capitelli monoliti di breve spessore (cm. 17 circa), ma
adorni di graziose e va riate sculture come ora vedremo.

La passata mediana è molto minore e quindi anche la
serraglia dell'arco (descritto colla stessa regola degli altri),
r imane di assai più bassa della chiave di quelli adiacenti. Di
qui la speciale fiso nomia del portico che esce dal comune.
L'arcata che si apre sul fianco ha corda di circa m. 3,10.

Eccoci ad esaminare parti in pietra da taglio eseguite con
molta precisione e regolarità . I muratori di una volta trat ta-'
vano con molta serietà l'art e loro e sopratutto la conoscevano
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bene. Condizioni dalle quali sempre dipende il buon esito
delle opere.

Quanto ai freg-i che si vedono scolpiti nei capitelli, cre­
diamo oppor tuno dar e un saggio di tutt i. Ne vediamo cosi di
selle foggio come dimostra la figura 59. C'è varietà ed ele-

';"_. ~.~~: \
" -,~ " , .1
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FIG. 59. - Capitelli di pietra (1 a l O).

ganza. Sono fi ori, foglie e tral ci ben combinati e disposti ,
alcuni imitati dalla natura con gusto ed abilità . Non occorre
ricordare che le buonissime copie che ora osserviamo sono
ottenut e col cemento speciale Gelati .
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Yersn[l' interno del porticato, ampio e bene illuminato, i
capitelli sono rasati al piano dei muri. Il pavimento è com­
posto con ammattonato n spina di pesce.

*
Le IJOr/e. - Sotto il portico stesso, coperto da soffitto di

legno, altr e ornamentazioni noi troviamo modellate in terra­
cotta che ci dànno altri documenti di art e medioevale. Allu­
diamo alle incorniciature o lrrachettoni laterizi che ricingono
gli archivolti delle due botteghe e dell'androne.

La fi gura GO riproduce un tratt o di due archivolti per
far vedere come son costituiti . Negl] ornati abbiamo delle
fogl ie, dei grappoli d'uva e dei fiori che rammentano quelli
scolpiti nella pietra e disegnati poco prima. All'incontro
delle cornici descritte coi raggi maggiori, o cimase, si ha una
mattonella di forma mistilinea con due animali ed un piccolo
mascherone. Non occorre dire che questo, come tutti gli
altri pezzi, sono stati formati collo scopo secondo il quale
adesso li scorgiamo posti in esecuzione. Ai lati della fig ura
stessa si vedono al decimo alcuni di tali conci o mattoni
speciali colle decorazioni in rili evo.

Questi archi si impostano su tavole di pietra profilate.
I piedritti che li sostengono sono di pietra come quelli della
fronte.

Come si può vedere nella facciata, fi gura 57, i vani delle
botteghe e dell'accesso alla casa (che si usufrui per alloggio
dei custodi), non corrispondono SIIgli assi delle corrispon­
denti arcate esterne, ossia del portico, ma havvi nondimeno
una cer ta simmetria.

Le porte delle botteghe ripetono la chiusura che descri­
vemmo parl ando del laboratorio del falegname; non staremo
n ripeterei. J\icorderemo piuttosto come in una fosse im­
piantato il telaio di una tessitri ce e come l'altra fosse occu­
pata dallo speziale alchimista (farmacista signor Tacconis),
- curiosa risurrezione della scienza medico-chimica di al­
lora - che oltre le erbe e le droghe, fa ceva commercio di
dolciumi e di liquori fabhricati secondo ricette medioeva li,
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*
Il soffi lto. - Prima di lasciare il porti co, ove una specie

di grosso gradino murale fa da sedile dalla parte della torre,

~"

-. I .

- Decorazione iII terracotta (1 a 20).

osserviamo il bel soffi tto a colori, di cui si vede qualche
particolare sulla acclusa Tavola I in cromolitografia, avendo
noi voluto offrire ai lettori pure qualche saggio, non sempre

{
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ben riuscito, nostro malgrado, di illustrazioni colorite. Nella
tavola trovansi tre fi gure relative a questo soffitto. Sono di­
segnate nella scala di 1 a IO, raggruppate verso il centro
della tavola , in basso, con relativa leggenda di richiamo.
La prima rappresenta un trat to di sezione parallela ai. tra­
vicelli normali alla facciata; ' la seconda una porzione di

. pianta vista dal basso all'alto. Il tavolato che fa da cielo è
imbiancato, i giunti sono nascosti da listellini di sezione tra ­
pezoidale con piccoli ornati. L'altro particolare rappresenta
lo spaccato normale ai travi rasente al fascione inclinato
che gira su tutti e quattro i muri perimetra li. Le mense­
lette sono così ripetute anche lungo le due pareti che va nno
parallelamente ai travi. Il numero dei travicelli stessi è di
dodici j le mensole sono trentasei più quattro angolari. Gli
stemmi di due specie e la sacra sigla si alterna no man mano
tra mensola e mensola come apparisce nelle figure.

A Cuorgnè poco restava nel soffitto dell'antica decora­
zione. Quella ora descritta fu ricavata dal castello di Rivara,
non molto lungi da Cuorgnè, avente molta rassomiglianza
con quelle traccie. Come si vede sono pochi colori, ma nel
complesso è un soffi tto vivace, tutt'altro che pesante, e che
potrebbe benissimo imitarsi in villette ed anche in qualche
piccola sala delle nostre abitazioni borghesi che abbia il
solaio in vista. Consigliamo l'espediente a qualche lettore
che si trovi nel caso, non essendo difficile farsi degli stampi
a volontà. Che ciò sia detto a mo' di parentesi.

*
Fregio di terracotta nella facciata. - Esemplare interes­

santissimo è per noi la grande cornice che termina il piano
terreno, composta, come indica la figura (jl, di quattro fil ari
principali di mattoni stampati a disegni, alcuni dei quali di
grosse dimensioni e di altri minori semplicemente modanati.
Bello assai il pezzo colla foglia di quercia con quei rigonfia ­
menti che caratterizzano gli ornati di stile ogivale; si vede
imitata dal vero, coi suoi gruppetti di ghiande. Sotto vediamo
il cordone ritor to di cui si hanno moltissimi esempi. Assai
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minuto lavoro presenta il mattone rettangolare in piedi COli

motivo decorativo sul genere di quelli che rintracciansi in
pannelli intagliati nei mobili di quel secolo, con colonnine, .
archeggiature a chiglia capovolta, stemmini, meandri curvi­
linei e fogliuzze rampanti. In corrispondenza di ognuna di
queste quadrelle si vede, a guisa di fondo di lampada, quasi
facenteda mensola, un putto od angelo accoccolato colle mani

FIG. 61. - Fregio di terracotta (1 a lO).

giunte. Questo pezzo è il più rozzo; la fig ura fu in ogni epoca
la parte più difficile pei modellatori.

In complesso questo fascione fa molto effe tto e dà molto
fasto alla casa.

Come si disse in principio, a Cuorgnè non si trova questa
decorazione, la casa non essendo più nel primitivo stato al
disopra del piano terreno. Per altro qualche rimasuglio rin­
venutovi, o scovato in Il n vicino locale, servì di norma per
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potere con sicurezza prendere ad Ivrea (nel fianco del Pa­
lazzo Municipale) il calco dei mattoni suddescritti ed appli­
carveli come si .è fatto, in modo da restituire all 'edificio il
decoro ed il lusso che effettivamente doveva avere.

*
Ornamento delle finestre. Pur e ad Ivrea si presero i

modelli per adornare le finestre; vedasi nella figura 62 il

F IG. 62. - Stipite di finestre (l a l O).

particolare di questo abbellimento. Strana la fig ura nuda,
piuttosto rozza, fra tralci e grappoli. È tolta dallo stipite di
una finestra in una casa nel Rione Porte Tupe. Gli altri
pezzi sono il cordone attorcigliato, una fascia con ornati quasi
geometrici, una lista con uccelli ed infine una modanatura
che ci apparisce come doppiamente dentellala in causa di
scavature a piano inclinato alt ernantisi, la quale il ripetuta I
migliaia di volle negli stipiti di marmo nelle case di Venezia. i
Queste parti si adattarono poi convenientemente nella guisa i
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indicata dal disegno e si cerchiò poi tutto l'architrave con: i
mattoni stampati e la cimasa che già fanno lo .stesso uffic io
sulla fronte della porta d'accesso alla. casa sotto il portico.
La finestra viene ad avere uno stipite esterno di'oltre 60 een­
timetri e ci apparisce anche più ampia. Il colore della terra­
colla distacca vivamente sul fondo di intonaco, generale a
tut ta la casa.Ilnoa ll' altezza del ballatoio di cui tosto diremo.

Le finestre binatehan la .colonnetta di pietra con capi­
tello variamente scolpito e con discreta finitezza.

Nei timpani stanno molto bene alcuni scomparti curvilinei
con stemmi al centro, in colori. La finestra nel fianco pro­
spiciente sulla piazzetta della chiesa, non occorre dirlo, è
identica a quelle che si aprono sulla via maestra. Il blasone
colla pianta di canapa rammenta il Canavese.

*
Ballatoio. - La loggia terminale che gira su due lati, ma

non per la loro totale lunghezza, fu aggiunta alla casa per
accrescerle varietà ed interesse. Si disse più volte come si
accumulassero modalità di architettura e specialità costrut­
tive diverse per dare dei complessi che potessero offrire più
largo campo di studio.

L'esempio che qui vediamo si copiò in Carignano, presso
Torino, specialmen te per la forma particolare delle mensole
a saetta che sostengono la balconata (vedi fi g. 63). Natu­
ralmente il legno essendo il materiale da costruzione che più
deperisce cogli anni, sono più rari gli avanz] di lavori di
cotal genere. Un ballatoio simile si conserva a Polonghera,
paese che già citammo pel' una decorazione di parete a colori .
E qui altra quasi rassomigliante vediamo riportata sulla fac­
ciata per tutta la estensione del balcone. La nostra figura ne
contiene un accenno. l' rombi sono rossi e neri su fondo
bianco.

I modiglioni di legno dal profilocentinato portano in basso
ciascuno come un fondo di lampada più o meno scolpito.
Inoltre quello angolare, più lungo degli altri, reca in metà
lo stemma di Savoia. La casa resta senza intonaco verso la
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torre e verso la chiesa per due brevi tratti dal livello del
terrazzo stesso fino al tetto. La travatura di questo si imitè
da copert ure di Avigliana. È notevole il fatto di puntnni ri­
vestiti da tavole per renderli a squadra viva e di aspetto più
civile..

,
I•

FIG. 63. - Particolare di un ballatoio (1 a 50).

*
Accessorii. - Come particolarità minori riporteremo il

gancio con anello infisso nei piedritti del portico, dandone
anche una proiezione orizzontale per mostrare la ripiegatura
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biforcantesi della testa dell'un cino medesimo. Altro lavoro
in lerro da osservarsi è la toppa o serra tura delle botteghe,

FIG. 64. - Ferri lavorati.

che hanno sagome particolari o frastagli angolari come si
vede sulla fig ura 64.

Sulla facciata un sostegno girevole di legno reggeva l'in­
segna dello sjieziale con S. Simone Stilita. L'altr o più 1'0-



125 -

busto presso la tor re, ci r icorda una delle pene così comuni
al tempo dell'Inquisizione: quella carrucola serviva infatti per
infiiggere i tratti di corda. Non si volle dimenticar null a degli
usi del secolo.

I sostegni delle pertiche a ciascuna delle tre finestre sono
eguali a que lli disegnati per la casa detta di Malgrà, nei
quali le teste di uccello pare abbiano tri plo rostr o.

È infi ne da considerarsi sul fianco verso la chiesa (v. fi­
gura 58) una formella di terracotta con uno stemma in rili evo
che già vedemmo dipinto nel soffi tto del portico, nel timpano
di due fi nestre ed in piccolo ripetuto due volte in ciascuno
dci gl'ossi mattoni coi meandri ogivali nella fascia che cinge
la fabbrica al primo piano. È lo stemma della famiglia Str ia,
una delle più ragguardevoli di Ivrea nel 1400. Dalla casa Stria
in Ivrea fu tolto appun to il calco del fregio, più volte men­
zionato, che fu posto a coronamento del piano terreno della
casa detta di Cuorgnè.

*
Piccola costrusione attigua. - Come si vede nella pianta

di tutto il villaggio, e meglio sullo schizzo prospettico 58,
al fianco della casa di Cuorgnè si addossa una rustica e bassa
casetta di nessuna importanza, lun ga circa m. 2,70, con una
fi nestrella dallo squarcio ester no. Tanto per darle att ribu­
zione qualunque, abbenchè in comunicazione colla spezier ia, .
la chiameremo la part e esterna della sagrestia, facendo corpo
con la chiesa. La sola cosa che guardere mo un istante è il
bracciale di fer ro battuto, disegnato un po' di traverso nella
fi gur a già citata 64, che si trova ivi confitto a sostegno di
una torcia, secondo il metodo di illumin azione di quel se­
colo. Non fa mestier i dire che qui il cero è di metallo e che
in alto può accendervisi un becco a gas: l'in ganno è di poca
importanza, ma la simulazione ad ogni modo è hene ot­
tenuta.
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C A P I 'l' O L O X I Y.

Chiesa del villaggio.

Prospetto. - Non è forse troppo giustamente appropriat o
questo titolo alla costruzione che stiamo per studiare, non
trattandosi che di una pura e semplice facciata.

I monumenti dedicati al culto sono quelli che, meglio
conservati, pervennero fino a noi, ed anco in Piemonte si
incontrano chiese medioevali in molte terre e città. Non era
quindi indispensabile per questo genere di fabbriche che si
imitasse qualche nota chiesa del secolo XV; senza contare
che la somma stanziata pel villaggio tarpava le ali alla fan­
tasia ed alla prodigalità degli architetti che dovevano farlo
sorgere. Pur e, per far cosa completa, prescindendo dalla
bellissima cappella che troveremo nella rocca, un paesello
doveva avere bensì la sua Casa di Dio, onde ci si accontentò
della sola facciata, ma collocandola con tale arte che nessun
visitatore, a primo aspetto, può supporr e di trovarsi davanti
ad un semplice muro. E ciò diciamo anche, perchè chi legge
intenda a che si riferisce la indicazione di chiesa scritta (v.
fi g. 1) sulla piazzetta ove questa fronte si eleva.

II disegno della facciata inquestione si vede nella figura 65,
ove ci ingegnammo tracciare anco le decorazioni dipinte.
Senza paura di errare, riteniamo questa composizione una
delle più riuscite e gentili, sia dal lato dell'architettura, sia
da quello della parte decorativa, forse questa un po' abbon­
dante; ma, ripetiamo, si cercò di accumulare frammenti e
particolari che avessero interesse per gli intenditori, insieme
a quelle curiosità che potessero in pari tempo colpire il
grosso dei visitatori.

La fi gura ci dispensa dal descrivere l'ossatura di questa
facciata, del resto abbastanza semplice. I due pilastri laterali,
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FIG. 65. - Facciata della chiesa (1 a 100).



FIG. 66. -- Cornice della porta e rosone (] a ]0).
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larghi m. 0,65, sporgono di m. 0,32. Anche la porta, domi­
nante tutta la parte centrale colla cuspide acuminata, è in
avancorpo, con una .sporgenza degli -stipiti di cm. 40.
. Le liuee generali ripetono le misure di una 'vecchia chiesa
a Yerzuolo presso Saluzzo; il motivo orna mentale si ispira
invece a diverse altre chiese piemontesi, quali S. .Giovanni
di Ciriè, la cattedrale di Chivasso,altra chiesa a Dronero, ecc.
Senza contare che certi elementi furon presi di pianta o com­
pletati secondo gli esempi di altre chiese di Chieri, di Pios­
sasco e di Valperga.

Nelle sue modeste dimensioniI a chiesuola, che si suppone
dedicata alla Vergine, è però ricca assai e di effe tto ed in
pari tempo elegante ed aggraziata. Tutto vi apparisce eosì
ben combinato e proporzionato, che ne deriva una generale
armonia, e non può fare a meno di piacere all'osservatore. Si
può classificare questo prospetto quale pregevole modello ar­
chitettonico di stil e quattrocentista. Anche l'esecuzione vi
apparisce molto accurata, sia nell'insi eme che nei particolari,
alcuni complicati e di non facile lavoro.

Di questi ne sceglieremo diversi per presentarli al lettor e.

*
La porta. - Prima collocheremo la vasta cornice in cotto

della porta, ove si osservano modanature di varia foggia, tra
le quali sono introdotte due fascie composte con tante qua­
drelle con una rosa in rilievo (fig. 66). Questo stipite fu
copiato dalla chiesa di S. Giovanni in Ciriè, ove la porta è
similmente sormontata dall'angolo acuto col pinnacoletto.

Fra la sezione orizzontale ed un tratto di elevazione di
questo particolare intercalammo nello spazio libero un set­
tore del rosone o stella a dodici raggi, costituiti da colon­
nine cilindriche, che adorna il finestrone circolare occu­
pante ii timpano, come si vede sulla fi gura 65. II disegno ne
è semplice, ma nell'in sieme questo rosone non manca di
effetto. Dietro non si dimenticarono i vetri per lasciar sup­
pone che illumini realmente l'interno, non esistente, come
avver timmo.
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*
Cornicione. - La struttura del corn icione di coronamento

che va orizzontalmente alla sommità dei pilastri laterali e
centrali e che inclinato ricorre nelle ali laterali ed in alto,
dove forma il colmo della facciata, è chiaramente indicata
dalla fi gura 67. Questobel saggio di decorazione in terracotta

FIG. 6i. - Cornicione di coronamento (1 a lO).
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policroma fu tratto dall'antica parroc chia cii Valperga, nel
Ca navese, dedicata a S. Giorgio, la quale si osserva al prin­
cipio clelia strada che da Valperga sale al santuario di Bel­
monte, dietro al castello. In questa chiesa il fi anco sinistro,
benchè in parte deturpato , è quello che maggiormente COII­
serva l'antica èoslruzione insieme a lraccie di pitture del
quattrocento, La corn ice di CII i ci occupiamo, fu appunto
calcata in questa parte dalla vecchia parrocchiale, ripetendo
i colori dell'originale.

La parte superiore, con semplici modanature, non è tin­
teggiata. I mattoni, con girali e bocciuoli in rili evo, sono
verdi j il cordone ritorto souostanre è giallo In nero si pre­
senta tutta l'archeggiatura ogivale che forma la part e cen­
tra le e più minuta della corni ce: il fondo inferiore tra le
mensolelle è bianco, di giallo sono dipinti i brevi spazi che
colle loro cune lasciano quelle specie di croci, in sfo ndo,
ove sulla tinta nera spiccano cinque dischetti bianchi. Ap­
presso vediamo un fi lar e di malloni naturali ed una fascia
composta da tanti mezzi circoli intreccinntisi, coi loro estremi
appoggiali su mensolinc cii quattro differenti sagome. Tutta
quest'ul tima parte è del colore ci el laterizio, su d'un fon- lo
imbiancalo. Nel complesso la corn ice è vistosa e limita assai
bene i contorn i della facciala.

Vediamo qui come l'aiuto dei colori possa accrescere urio
e va riet à a lavori gellati in terra cotta. Ai nostri giorn i ab­
biamo veduto qualche felice imitazione, in Torino, in silTallo
genere di ornarnenti ; in ispecie in chiese di recent e costru­
zione, con ornati smaltati o corn icioni simil i con fregi e
morlanatu re in colori.

*
La finestra. - Nella fronte cl elia chiesa, olt re il descritto

fi neslrone rotond o, non si vede che una sola finestra aperta
sul Ialo sinistro a poca distanza dalla lesena termin ale. Di­
cemmo alt rove come gli ant ichi poco si preoccupassero della
simmetria eda questa loro libertà deriva probabilmente quella
fisonom ia speciale, quella parti colar e impressione che si ri-

FRIZZI, Il Castello medioevale, 9.
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FIG. 68 D. - ecorazione d' lìI nestra (1 a lO).







- 131 -

serr eremo specialmente i mattoni col tralcio ondulato guar ­
nito di foglie che forma una fascia piena di movimento e
di garbo, e quegli altri stampati col ramo di vite con pam­
pino e grappoli d'uva. Qu esti rili evi sono mod ellati assai
bene ed hanno per noi artistico valore. 'r

Al Museo Civico di Torino si vedono raccolti alcuni mat­
toni originali cogli identici disegni, provenienti da altri paesi.
Deve credersi che un solo fa bbricante possedesse quelle form e
e facesse spedizione dei suoi prodotti ora in un luogo, ora in
un altro del Piemonte. .

*
Pinnacoli•......: Come si scorge dalla fi gura 65 se ne hannosei

in tutto. A modello furono presi quelli che sono nella fronte
della cattedrale di Ciriè, ove il campanile addossandosi alla
parte mediana della chiesa, fa si c'be manchi l'ala di sinistra
e quindi quelle torricelle sono in -minor numero. È questo
un elemento architettonico che più specialmente appartiene
a costruzioni d'indole religiosa, e che sembra tanto appro­
priato colla sua svelta sagoma ed il cappello acuminato che
tende al cielo. Qui (fig . 69) diamo il tipo di quelli laterali
più bassi, colle sei faccie guarn ite con i quadretti stampati
col fiore a quattro petali che già vedemmo entrare nella com­
posizione ornativa della porta; ed il tipo del pinnacoletto
centrale, più alto di tutti. In questo i cordoni o tori verticali
si ripiegano agli estremi in una archeggiatura come è indi­
cata dal disegno. Poco dissimili quelli che lo fianc heggiano:
quello infine che sta a cava liere sul vertice della porta è mi­
nore e più semplice di tutti. Ciascnno ha il tettuccio o cono
composto con tanti filari di speciali mattoni con un lato se­
micircolare volto in fuori il che produce alla vista come una
piccola cuspide a squame. Ogni pinnacolo è sorll,lon tato da
una sfera ove è infissa un'asta metallica con banderuola e
croce.

*
AUri ornamenti.- Oltre le cose citate, per completare la

•
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descrizione della chiesa, rammenteremo le basi o mensoleche
sorreggono la sporgenza delle lesene mediane a livello della
finestra circolare (fig. 65); la mensola scolpita in pietra con
fogliami su cui appoggia una statueua di terr acotta della Ma­
donna col Bambino, ed i due piccoli modiglioni di marmo
solto il robusto architrave di pietra della porta.

cd

FIG. 69. - Pinna colcttl (l a 40).
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Questa ha una fi nta chiusura in legname con tanti casset­
toncini quadrati e la traccia di un battente minore centrale
come può vedersi sulla fig ura 65 stessa. Alla interseca­
zione di due cornicette superiori determinanti i piccoli cas­
settoni stanno due stemmi lisci, pure di legno. Questa porta,
sempre chiusa, concorre bene ad ingannare i visitatori, i
quali non suppongono che al di là non vi è la chiesa.

E fi nalmente accenneremo al\' originale acquasa ntino
esterno sul fianco destro della porta, formato da una vasca
rettangolare di pietra, alquanto sporgente da una nicchia
scavata nella muraglia con smusso nel breve archivolto fog­
giato a chiglia di nave (flg. .70).

FIG. 70. - Acquasantino (1 a 20).

Da questa parte della facciata si vaggono' pure appese,
quali ex-volo per grazie ricevute, alcune gruecie di legno.
Gli archeologi della Commissione non sdegna rono occuparsi
di ogni minuzia.

*
Affreschi. - Brevemente accenneremo a questa parte de­

corativa dell'esterno della chiesa, abbenchè vi abbia parte
prevalente. Buona assai la composizione nel timpano della
porta che significa la scena dell'Annunciazione di Maria Ver­
gine, alla quale dicemmo essere intitolata lachiesa. La fi gura
di Maria fu copiata a Piobesi presso Ca ndiolo; l'angelo a Pios-
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sasco. Dopo, ciò che maggiormente colpisce, è una gigantesca
fi gura alta quattro metri di San Cristoforo col Bambino Gesù
sulla spalla. AI nome di Cristofo ro (porta Gesù) devesi pro­
babilmr.nteil perchè i pittori ci tramandarono la effi gie del
Santo, vittima delle persecuzioni dell'imperatore Decio, col
Salvatore sulle spalle. Anzi il volgo ritenne sempre che egli
aiutasse la fuga della Sacra Famiglia in Egitto e che si cari­
casse il fauciullo al guado dei fiumi. Qui infatti S. Cristoforo
ha le gambe immerse nell'acqua e si appoggia ad una pianta
di palma,

È curioso osservare come il pittore abbia vestito l'antico
martir e cristiano con abiti da gentiluomo del secolo XV: non
ci meravigli questo anacronismo pensando che più tardi ce­
lebri pittori veneziani ci dipinsero scene della vita di Gesù
con non minori sbagli di costumi e di ambienti. o

L'affresco in parola fu copiato da altro contenuto nella
vecchia chiesa di Verzuolo. II motil'O per altro non è raro c,
ad esempio, ricorderemo che si trova sulla facciata della
chiesa di S. Giovanni in Avigliana, in dimensioni anche mag­
giori, fra due archi di portico nel cor tile del castello di
Fenis, di cui dovremo parlare in seguito, e in altri siti,

Il S. Bernardo, che tiene avvinto il demonio in catene, se­
condo altra sacra leggenda, fu tratto da alcuni avanzi che si
rintracciano sul fi anco della chiesa di Valperga più vo lte ci­
tata. Originalissima la figura del diavolo dal brullo celTo che
fa paura. Havvi poi un'altr a immagine di S. Antonio abate,
con campana al braccio, copiato nella parrocchiale di Pios­
sasco e sui pilastri terminali due fi gure muliebri che si fanno o

riscontro. Sono Santa Dorotea e Santa Caterina coi loro at­
tributi, imitate da accuratissimi dipinti rin venuti nel castello
di Strambino presso Ivrea: interessano i loro ricchi abiti
medioevali. Questi ultimi dipinti sono riquadrati e sovrap­
posti a rettangoli e zoccoli che imitano il marmo. Nella part e
superior e dei detti pilastri troviamo uno stemmao in rilie vo
con un motto francese (De bieti en tnetls), attorno al quale
si intr ecciano rami di edera, in modo che si giunge fino alla
linea del cornicione. È questo il blasone della fa miglia Buri,
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rintracciato nella chiesa di Piossasco in una cappellina di
molto pregio per gli studi d'arte antica.

AI lato sinistro della finestra vediamo rannicchiato in
basso un pellegrino, che sembra invocare S. Bernardo. At­
torno ai tre lati rettilinei (iella finestra stessa ricorre un fa­
scione dipinto a chiaro-scuro, che molto le dona, con grandi
foglie come è parzialmente accennato nella figura 68. AI di
sotto si osserva infine un'appendice, a guisa di fondo di lam­
pada,cheraggiunge quasi lo zoccolo, venato ad usodimarmo
giallo.

L'ala sinistra della chiesaè cosi totalmente ricoperta dalla
pittura, essendo lo spazio attorno all'.aureola del santo e al­
l'archivolto della finestra campito di turchino. A destra in­
vece, come si scorge sul prospetto (fig. 65) restano alcuni
tratti coi mattoni in vista, e in tal maniera si presenta tutta
la parte centrale fino al cornicione.

AI pittore Rollini fu affidata la testè descritta decorazione
colla quale egli seppe indubbiamente meritarsi molto onore.
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C A P I T O L O X v.

Casa di Avigliana.

Descris ione. - Parli amo allesso di questa fabbrica per
due ragioni; prima perchè toccando con uno dei suoi fi anchi
la chiesa testè descr itta, concorre a formare uno dei lati della
piazzeu a relativa, ed in secondo luogo perchè da questo lato
della via è l'u Ilima delle case che troviamo nel borgo, e
quindi non, avremo più da tornare da questa par te. Il di­
segno della fronte principale di questo edifi cio è contenuto
piutt osto in grande nella Tavola II, e quindi è meno ne­
cessar io dilungarci a trat tarne diffusamente .

È questo un saggio importantissimo di architettura me­
dioevale, pregevole sotto ogni riguardo, vuoi dal lato tecnico,
vuoi da quello della parte or nativa ben combinata cd appro­
priatis sima. L'originale di questa casa, o, diremo meglio, di
questo prospetto, costituisce in Avigliana uno dei più note­
voli avanzi di fabbriche antiche, e lo ricordiamo a coloro che,
dilett andosi di viaggi, si interessano a tutto ciò che è bello.
Colà (Borgo superiore, N. 61) è' assai bizzarro l'osservare
questo mur o che ha resist ito a secoli, colle sue bifore, le
sue cornici e le svelte arcate del portico eleganti e robus te.
E quello che è più att raente e curioso, in ispecie per il pae­
sista, è il vedere l'accozzo di nuovo e di vecchio, si che ne
deriva un complesso cosi pittoresco che lascia indimentica­
bile ri cordo in chi l'abbia osservato un po' attentamente.
Abbassato il livello della via, è r imasta allo scoper to part e
delle fondazioni, e le colonne hanno le basi distanti da terra;
in alto le fi nestre non sono complete, essendo franat o il
sommo della facciata: quella di destra serba ancora l'occhio
nel timpano e sul fi anco un principio del brachettone. Tanto
questa che l'arco maggiore lascia no scorgere il cielo dietro
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di loro, ciò che è.stato sempre uno dei cachets, come suoI
dirsi, delle antiche rovine.

La parte di facciata verso sinistra invece furma lato ad
una catapecchia recente, abitata, tenuta su alla meglio, ollu­
randosi l'arco, rompendone vandalicamente con finestruol a
la serra glia e adattando moderne impannate alla bifora, fa
quale nel sito dell'archivolto lascia sporgere UII tett o me­
schino. A terren o è una botteguccia dagli lisci sgangherati,
qua e là sopravvanzano delle piante da un attiguo muro di
orlo a sinistra cd altre sono nate nelle fessure del primo
piano, sì che il contrasto tra l'antico ed il moderno non po- '
trebbe essere più spiccato e caratteristico iII questa graziosa
veduta.

In sostanza la fabbrica grarìcamento rapprese ntata nella
Tavola Il può considerarsi come un vero e proprio restauro
dei Iestè accennati diroccati avanzi di Avigliana. Natural­
mente qui si immaginò la relativa casa proporzionata al pro­
spello, componendone i fi anchi, pur visibili, imitando altra
casa di Carignano, contemporanea, come poi diremo.

*
A,'cata del portico. - Notevol i anzitutto le due belle ar­

cate di lIOII eguali corde, ma egualmente alte, così hene imo
posiate al centro su colonne accoppiate ad un pilastro qua ­
drangolare cogli spigoli smussati. Da osservarsi il capitello
quadri fronte e gli altri laterali a tre faccie, sia pel variato
lavoro che presentano di ornati e di fig ure; sia per la esat­
tezza di riproduzione in pietra ar tificiale. Del capitello cen­
tr ale la figura 71 rappresenta la fronte verso la via. Natural­
mente la testa e le mezze fi gure umane sono piuttosto primi­
tive, ma diverse fra loro epostale razionalmente quasi a fa r
ufficio di cariatidi. Per quanto r iguarda la sola borgata,
questi tre capitelli fo rmano il più ricco saggio di scultura in
pietra del XV secolo.

In detta fi gura è richiamata l'impostatur a degli archi, co­
str uiti a doppio ordine di conci, collo spigolo inferiore leg­
germente arrotondato, uno più indietro dell'a ltro e disgiunti
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FIG. 71. - Capitello di pietra (1 a lO).

da mattoni sagomati (toro e guscio) e quello maggiore ri­
cinto poi da bardella o brachettone, ove si osserva una fascia
con fogliette trilobate ricorrentisi, che compisce assai. bene
l'esterno dell'archivolto e di cui vedremo il particolare nella .
figura seguente.

*
Primo piano. - Delimita il piano terreno una bella cor­

nice pure di laterizio con archeggiatura simile a quella poco
indietro descritta per la chiesa, senonchè le mezze corone
circolari intrecciantisi, che sono la parte più in vista di quegli
archetti, presentano due solcature parallele ai margini e
quindi sono menosemplici. Nella figura 72 si vedono accen­
nate alcune delle relative mensolette, quale con una testa
di bestia, altre con fiori o foglie, altr e semplicemente profi­
late. Questa cornice, alta da terra circa m. 6, si risvolta per
brevissimo tratto sui due fianchi della casa.

Non ci solfermeremo a descrivere la bella bifora, che come
le sottostanti arcate nulla risente di angusto o di gretteria.
Nella cornice la strombatura è essenzialmente formata da
due gusci che separano fra loro tre ordini di bastoni o cor­
doni lisci. Ma ciò che fa risaltare queste finestre, oltre l'oc-
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chio centrale del timpano, è il Lrachettone degli archi con
tante foglie disposte in direzione dei raggi. Il particolare si
vede nella fi gura 72, nella ·quale Il pur compreso il disegno
degli altri speciali mattoni lavorati che ricingono le arcale
del piano terreno. Tanlo qui come nelle anzidette fi nestre il
brachellone l'esla compilo da un giro di mattoni visibili pH
la loro maggior faccia, cosicché nella generale muratura a
paramentoquesti partiti decorativicampeggiano mollo. Poiché
si è accennalo al paramento, rammenteremo come in esso si

f
L

FIG. 72. - Mensolette e brachettoni di t irracotta (1 a ' 5).
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"Vedano per altro conserva ti i fori pelle impalcature. Inutile
far menzione delle solite mensole di ferro colla testa di vo­
latile accanto alle fines tre, le quali sono difese sem plicemente
da telai con tele, e di altri ganci per appender tendoni, ecc.

*
Sotto al portico. - Detto cosi sommariamente della fac­

ciata, daremo un'occhiata alla parte interna del vasto e ben
aereato portico. La citata Tavola II ci mostra le aperture ivi
praticate. A destra era una bottega per vendita, a conto della
Commissione, d'oggetti imitati dall'antico e che poi servì per
magazzino e per temporaneo smercio di ricordi e medaglie.
A sinistra, nella porticina, si vendono pure att ualmente i bi­
glietti per accedere al castello. Lateralmente si trovano due
semplici arcale minori con una corda di m. 2,30 senza capi­
telli e senza ornati.

Il soffitto si proietta su d'un rettangolo di m. 2, 75 per
m. 7,40. È di legno natural e, foggiato a un dipresso come
quello che vedemmo nella casa di Cuorgnè; ed è stato co­
piato a Ciriè. Ne diamo un breve particolare nella figura 73,
sezione invariabile comunque presa sopra uno dei quattro
lati, per far notare cer te solcature ripetute anche nelle fa ccie
verticali dei travicelli, i quali sono in numero di undici in

.FIG. '73. - Particolare di un soffitto (1 a lO).

•
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senso normale alla fronte della casa, non compresi quelli
adiacenti ai muri di Iìanco, Le mensole sono 32, delle quali
le quattro angolari presentano tre facc io ciascuna.

*
l due fianchi. - La figur" 74, tolta da una fotografia, dà

ideadel fianco della casa rivoltoa sud, composto secondoaltra
fabbrica esistente a Carignano. La sua larghezza misura
metri 9,25, il colmo è a m. 13,50 da terra.

Vi domina una canna di camino colla sporgenza soste­
nuta dai mattoni particolarmente disposti. Il fumaiuolo ri­
corda quello della ror re d'Alba, Aterreno evvi un'altra fin e­
struola nascosta da arhu sti e da piante, ivi principiando la
rampa a cordonate che mena al castello propriamento detto,
la quale è fiancheggiata da lussurieggiante vegetazione. Bello
il contrasto della massa rossa della casa che guarda a mez­
zodi ed il verde delle piante su questo ameno e vasto piaz­
zale, ove sembra di respirare meno al rinchiuso. In questi
ultimi tempi su questo fian co fu aggiunto un pergola to, non
indicato sulla figura, che maggiormente dà vita all'ediflz io,
Questo, come poi vedremo, si attacca ad un muro merlato
di cinta (da Avigl iana) il quale al di sopra di uno dei merli
lascia scorgere il flanco Ili un ballatoio di legnosituat o lungo
In fronte posteriore, che resta nascosta, della casa stessa. È
sorretto da doppio ordine di mensole ed altr e mensolette so­
vrastnnno ai montanti: le bacchette quadran golari del pa­
rapetto sono disposte con uno spigolo in fuori.

Il fianco in gran parte nascosto dalla .chiesa è anche più
sern plice; le finestre sono due soltanto, non allo stesso li­
vello, il fumaiuolo non ha canna sporgente, II tratto di questo
fianco che costit uisce uno dei lati minori della piazzetta è di
metr i '3, 60, e vi si apre uno dei citati archi laterali del por­
tico.

*
Particolarit àminori. - Per complelare la descrizionedella

casa chiamata di Avigl iana non è inopportuno aggiungere
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FIG. 74. - Fianco a sud della casa d'Avigliana.

qualche schizzo e qualche appunto ancora. La figura 75 reca
un'o dei capitelli in pietra delle bifore, nel quale vediamo
adattati molto convenientemente quattro uccelli, forse aqui­
lotti. Nell'altro capitello sonodelle foglie c quattro teste an­
golari che richiamano molto ! capitelli del portico.
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La travatura del tetto, stata copiala ad Avigliana, verso
la strada ha solto il puntone una mensola con uno speciale
intaglio; e dei trifogli vediamo similmente guarnire la ban­
deruola del fumaiuolo. Vedasi la figura citata.

FIG. 75. - Diversi particolari.

La casa dicemmo esser tulla a paramento meno le pareti
sotto al portico, in parte riquadrate a conci regolari con fì­
letti rossi come mostra la Tavola 11 e sugli allri lati, negli
spazii fra gli archi ed il soffitto, si osserva una specie di tap­
pezzeria a liste ondulate bianche e rosse (fig. 75) pure traIle
da Avigliana d"alla casa delta del Vescovo.
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